CONFERENZA IBF MILANO 15/03/03

Se vogliamo capire come andare dove vogliamo, è necessario stabilire dove siamo, e per questo può essere utile descrivere da dove e come ci siamo arrivati. Quindi individuare, convenire sul punto di partenza.

Questo per noi, può essere fissato in un tempo: quando, dopo avere conosciuto la tecnica di transformational breath per un uso personale, riferito a me, Laura ha pensato che, oltre ai vantaggi già ottenuti per noi, avrebbe potuto utilmente impiegare il respiro, per migliorare le condizioni soggettive di colleghi, quotidianamente sotto stress, per il contatto con la sofferenza, il dolore, la morte. L’esito di quest’impiego è stato, l’inatteso risanamento dell’ambiente di lavoro da tensioni, chiusure e l’apertura reciproca a contatti più facili, oltre che ad una disponibilità rispetto al respiro, senza la quale probabilmente, la richiesta al responsabile del servizio, di utilizzare la metodica per i pazienti con patologie respiratorie, non sarebbe stata accolta.

E’ qui che si è affacciato il problema di rendere concretamente compatibile tb, con la medicina in generale e nello specifico con la medicina riabilitativa, nel particolare all’Ospedale Estense di Modena. ma di questo vi dirà meglio Laura.

È un dato di fatto, che esista una separazione tra la medicina convenzionale e gli altri approcci terapeutici, che chiameremo qui, genericamente e per noi impropriamente, alternativi.

E’ facile ipotizzare che alla radice di questa separazione ci sia la reciproca diffidenza; il timore per quanto è sconosciuto dell’altro, è la più probabile causa di allontanamento.

Se vogliamo modificare questo quadro, se semplicemente ci dà fastidio che vengano sprecate delle risorse, lasciate cadere delle buone opportunità, oppure pensiamo che tra i compiti della nostra vita, tra le ragioni che sostengono il senso della nostra partecipazione a quest’avventura, ci siano quello di contribuire insieme a risanare questa situazione a vantaggio delle generazioni future, allora tutto ciò che faremo in questa direzione sarà una buona cosa, ci piacerà sarà fonte di soddisfazione.

Noi crediamo di avere delle competenze, delle responsabilità che, anche se sono molte le difficoltà di influire sul comportamento della medicina ufficiale, possono contribuire grandemente all’incontro tra le due medicine. Sarà nostro compito farci carico dei passi necessari.

Uno di questi è la comprensione, che a mantenere basso il grado di conoscenza delle discipline alternative, è la poca definizione del loro profilo, delle loro competenze, che si accompagna alla crescita tumultuosa del numero di queste metodiche sulla scena della cura del se’.

Ogni giorno nascono scuole nuove, nuove discipline, metodiche, tecniche, basate sulle intuizioni più fantasiose, sulle rielaborazioni di elementi tradizionali di culture esotiche. Quando non si tratta dell'ennesima frantumazione di una scuola preesistente. Se si vuole uscire da un ambito di esperienze poco più che voluttuarie, non possiamo non porci il problema della garanzia. Soprattutto se si ha a che fare con la salute della gente, ancora di più in ambito pubblico, dove i soldi spesi sono della collettività, è ovvio, normale, comprensibile, che vengano richiesti protocolli di valutazione, che costituiscono la barriera di salvaguardia, da interventi impropri non giovevoli o addirittura di danno.

Relativamente all’indeterminatezza degli elementi concettuali che compongono le teorie delle metodiche della med. altern., va fatta una considerazione. Poiché il loro apprendimento si accompagna ad una trasformazione, un percorso iniziatico, che pone l’accento sulla realtà interiore, diventa d’importanza relativa l’apparato teorico, ed ogni richiamo ad esso rischia di essere una distrazione, un togliere energia dal fulcro centrale dove il processo avviene: l’interiorità.

Riconosciuta la necessità di privilegiare il momento soggettivo dell’esperienza, va da se che ogni riferimento all’oggettività è superfluo, se non fuorviante. E’ questo un pensare che, perfettamente in linea con la psicologia femminile, giustifica che l’onda del nuovo che avanza,  sia costituita e travolga in modo maggioritario le donne.

Così come è in linea con l’atteggiamento maschile, quanto vi è di analitico nel pensiero umano moderno, capace di sezionare la realtà all’infinito, come anche le specializzazioni, ma anche di fondare la realtà in virtù dell’arroganza di un potere strutturalmente gerarchico. Ma soprattutto  così capace di utilizzare la ragione, che ha per vocazione originaria di interrompere il ciclo vita – morte. E’ qui che nasce la medicina nella sua essenza, e la sua ragione fondante è così forte, che il medico a volte non è neppure in grado di vedere l’accanimento terapeutico.

Nei due campi abbiamo differenze sostanziali in ordine alla definizione, essendo il campo dell’arte medica tradizionale, sempre più tecnologizzato, con un’attitudine mutuata dal mondo scientifico alla definizione, a dir poco esasperata. La sempre maggiore specializzazione è nella consapevolezza di tutti, allo stesso tempo una soluzione (la più facile) ed un problema.

Ma oltre questo e ancora di più, un elemento che funziona da ostacolo, all’accettazione nella medicina tradizionale di contributi provenienti dalla medicina alternativa, è uno spazio di competenza per definizione diverso, incompatibile, altro, che entrambe sembrano essersi assegnato.

Diamo per accertato che la medicina tradizionale si occupa, e vuole occuparsi, solamente del corpo, tutt’al più delle sue funzioni, mentre la med. alt. pur avendo spesso come punto di partenza il corpo e la dimensione fisica, non di rado si assegna la competenza di un aspetto, una natura che chiama spirituale, quando non coinvolga direttamente un’entità a vario titolo riferibile a Dio, anche se con possibili distinguo, che ne rimodellano sostanzialmente il significato religioso.

Prendiamo a caso, per spiegarci meglio, ad esempio l'intestazione di un sito Internet, che presenta una buona metodica per il respiro. 

Dice: Con la Respirazione Metacorporea i nostri universi interiori, siano essi mentali, fisici od emozionali comunicano reciprocamente ed intimamente. Con il Rebirthing torniamo all'origine della nostra vita, sperimentando la dolcezza, la sensibilità e l'armonia della manifestazione di Dio. 

Che nomini prima gli universi mentali, in una sequenza che naturalmente per noi sarebbe: " fisici, emozionali, mentali ", ci anticipa già il ricorrente capovolgimento dell'ordine del mondo, uno stare sulla testa invece che sui piedi, una disattenzione al senso del giusto, che con l'estetica è ciò che piace, o con l’etica, ciò che sentiamo come giusto moralmente, e comunque costituisce la guida alle nostre scelte, anche di comprensione, una mano leggera ma ferma. La dolcezza è uno dei mille sapori della vita, tutti preziosi e da cogliere, sperimentare, (non dimentichiamo ms.Verdun ed il suo rhum offertogli davanti della ghigliottina prima rifiutato sdegnosamente, e poi richiesto, perché mai prima di allora assaggiato). La dolcezza dicevo, è uno dei mille sapori, privilegiato nella scala di preferenza infantile, ci dice di, e ci dà un’età, che a noi ormai va stretta. La sensibilità qua appartiene a Dio, io sono qui l'oggetto di questa conoscenza. L’armonia, anch'essa qua appartiene a Dio, che però furbescamente pare abbia lasciato a noi, in questa  cosmogonia, l'onore e l'onere del caos, dell’incongruenza, il peccato, la pecca: le discontinuità. La manifestazione poi, è qui ancora quella di Dio, dove l'essere inesistente per eccellenza, si rivela per dare sostanza alla nostra natura spirituale, l'unica capace di dare una soluzione di continuità alla nostra dolorosa finitezza.

Questo Dio così fatto persona, nel caso nostro, così vicino alla nostra cultura cattolica, anche se veicola facilmente energie utili ai processi che vogliamo attivare, ingombra il campo di contenuti in sostanza religiosi, costituendo quindi una barriera insormontabile per i contesti a cui si chiede di accedere. Altro esito avrebbe le storia, se il concetto di riferimento, di approdo, fosse il divino, ma per questo occorre fare più chiarezza mentale.

Il nostro esperire tb  non avendo preconcetti religiosi sviluppa una progressione agli stati che in altre sedi vengono chiamati divino.

Quindi.

Tutto questo ha radici profonde nella notte dei tempi, che hanno visto separarsi le due nature dell’essere vivente, umano, il quale non essendo sostenuto che in minima parte, contrariamente  agli animali, nelle sue scelte di comportamento da un’ispirazione istintuale, é dovuto ricorrere al supporto articolato delle arti della sopravvivenza, raccolte nella tecnica, 

L’anima è ciò che ci muove ma anche ciò che ci sostiene.

L’animale non ha bisogno di ricordare, come abbia risolto ogni singolo episodio di sopravvivenza, perché quando si riaffaccerà il problema, avrà ancora a disposizione l’istinto, una memoria (hardware) ricevuta dalle generazioni che lo hanno preceduto e sedimentata nel corso dei millenni.

L’uomo, scarso di istinto, deve ricorrere per sopravvivere di volta in volta, al ricordo proprio o dei suoi prossimi od al suggerimento di quanto, la cultura che possiede e da cui è sostenuto, gli da.Tutto questo è memoria (volatile) di atti che vivono separatamente dal corpo e costituendo una coscienza che l’uomo riconosce come la propria anima.

L’anima quindi come memoria di gesti, legati all’uso degli strumenti delle arti nascenti, (gia tecnica), quali propaggini del nostro corpo, dei nostri arti, che agiscono fondando mondi, di volta in volta legati ad una delle nostre infinite schizofrenie, diversi per ciascuno di noi e di momento in momento. Tutto questo per nostra comodità, ma che fatica!

L’insieme di questo agire costituisce gia la storia, e richiede per giustificare il “dramma” di un attore non facilmente individuabile nel corpo. Ancora una volta: “l’anima è ciò che ci muove ma anche ciò che ci sostiene”.

Ancora meglio: la fondazione del mondo, fa vivere di relativa autonomia la nostra dimensione corporea, in una contrapposizione definitiva, cioè che definisce il nostro corpo e pone inderogabile la domanda su cosa lo animi.

Per gli animali è l'istinto che vive un eterno presente. Per noi l'aspettativa del sopravvenire di un evento ricordato, fonda il tempo e al suo interno lo spazio per la previsione, non solo della meteorologia, ma anche della nostra prevedibile avanzamento verso la morte. È quindi l'anima spirituale, cioè con attributi complementari alternativi al corpo: incorruttibile, inalterabile, libera, assoluta e destinata all'eterno, che può rispondere alla bisogna. Va dà se che con simili caratteristiche, non solo abbiamo fondato la separazione netta, per qualità contrapposte, antagoniste, del corpo dallo spirito, ma pure la intoccabilità del corpo come conseguenza della sacralità del suo inquilino. Infatti, per secoli il corpo non è oggetto di pratiche mediche. Occorre  che l'illuminismo dopo avere messo in rete nell'enciclopedia, i saperi a disposizione l'uno dell'altro, crei la sinergia che consentirà  l'accrescimento delle conoscenze e del potenziale di ricerca mai visto prima. Ogni singolo sapere, per eccesso di materiale acquisito, richiede ora la divisione dei compiti tra i ricercatori in forme sempre più specializzate. In questo impeto di ricerca il corpo sinora rispettato per la sua sacralità, viene travolto dagli sguardi indiscreti, mondo esso stesso (atlante di anatomia) prima, e poi stravolto dai gesti terapeutici di una medicina che lo considera parte del mondo, alla stregua di una officina dove ferve il lavoro di manifattura. L’unico vincolo sopravvissuto, per un accordo tacito con le caste sacerdotali, è relativo alla totalità.

La medicina si obbliga ad occuparsi esclusivamente di singoli organi, o di funzioni parte della vita.

Se si occupasse del corpo vivente nella sua interezza, sconfinerebbe nelle competenze che non gli appartengono.

E’ per questo che il medico rifugge dalle collaborazioni o dai contatti con chi ha una visione prossima alla totalità dell’essere umano, questa costituisce letteralmente scandalo, cioè tentazione.  In fondo, trova l’organicismo congeniale all’ispirazione d’origine del proprio sapere.

Questo è lo stato dell’arte.   Sembrerebbe una situazione difficile ma non lo è.

Una considerazione che apre il cuore alla speranza, è il fatto che uno sguardo attento, una ricostruzione del percorso che ci ha portati alle forme attuali delle arti mediche, ufficiale e alternativa, costituisce gia un buon passo in direzione della reciproca conoscenza. E’ un presupposto rassicurante, e noi sappiamo quanto la sicurezza sia la premessa necessaria di ogni trasformazione.

Ancora: tra i vari contributi alla nascita delle medicine alternative, va riconosciuto come preponderante l’incontro con l’oriente che dal ’68, assieme alla spinta antiistituzionale, ha sedotto una buona fetta di popolazione, con proposte nuove di cura del se. L’altra parte, pur non utilizzando terapie alternative, non le avversa e specificatamente nel mondo medico, l’attenzione e la disponibilità di fondo è cresciuta nel tempo. Paradossalmente era maggiore il credito dato al farmaco quando era minore la sua efficacia. Ora, secolarizzati e orfani di una chiesa come assicurazione tutti-rischi,  abbiamo bisogno di reinventare un soccorso per l’anima. In fondo il “malessere” ci dice che è l’essere a stare male, non specificando per niente in quale sua componente o parte. La medicina complementare, esaurito quindi la funzione di contrapposizione,  il ruolo alternativo, può trovare una nuova e antica vocazione, forse anche nel nome.

Anche se la ragionevolezza sembra essere contro di noi, sappiamo della infinita capacità dell’uomo di inventare come questo, altri mondi, altri universi. Lo stupore che il genio inventore prova di fronte al creato, anche in tarda età, con la possibilità di ri-provare l’emozione di  meraviglia del primo sguardo sul mondo (gli occhi della madre), è una manifestazione di questa energia creatrice, e si accompagna all’attivazione di quel potere creativo che caratterizzava i primi momenti  della nostra vita. Per ognuno di noi questo piccolo miracolo si ripete, se con le nostre metodiche incontriamo il genio che siamo. A prescindere dal nostro essere organici a saperi precostituiti, stabilizzati, riconosciuti e certificati, l’energia che pone in campo ognuno di noi è tale che possiamo essere certi che siamo sulla strada giusta, oppure che la stiamo costruendo.

